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'O PATE
‘O pate è ‘o pate
nun se po lamentà maje cu nisciuno
adda fà sempe ‘o forte, adda fà ‘o pate
è capo, ma nun sape cumannà.


‘O pate è ‘o pate
sempe annascuso, nun se vede maje
ma sape tutto chello ca succede
e quanno vò se sape fà sentì
e c’’a fatica ‘nfaccia e dint’ all’ossa
va cammenanno cu ‘e penziere appriesso
se cresce ‘e figli dint’’o portafoglio
sempe cchiù chino ‘e ‘sti fotografie
nisciuno ‘o sente quanno parla sulo
e se fa viecchio sestimanno e guaje
e si ‘o faje male s’astipa ‘o dolore areto a nu sorriso 
e se va a ‘ppendere dint’ ’o scuro
a ‘na lacrema d’ ’o core
ca ogni tanto ‘o fa cadè.

‘O pate è ‘o pate
nun se po’ rassignà si ‘o juorno è niro
pe’ forza adda truvà nu piezze ‘e sole
pe’ scarfà ‘a casa soja primma ‘e partì;

‘O pate è ‘o pate
‘o primmo amico ‘e quanno si criaturo
ca fore ‘a scola nun ‘o truove maje
ma sta tutte ‘e mumente addò staje tu,
‘o truove sempe cu ‘o piacere ‘n mane
si nun vuò niente te vo’ dà coccosa
e se sta zitto pe’ guardà ‘e parole
ca so’ carezze ca isso t’ ’a ‘mparato,
acale l’uocchie quanno te saluta
e sott’ ‘e diente dice statt’accorto
e chella mano ca te tocca ‘a spalla è ‘o coraggio ca tiene
e nun te miette cchiù paura,
pecchè saje ca nun si sulo
quanno ‘a vita è contro a te.

                                                                                                         (Nino D'angelo)
Il padre che vorrei essere vive dentro di me, ogni giorno, ogni momento cerco di farlo emergere, di farlo vivere, di farlo diventare migliore. Nel viaggio interiore ritrovo subito il ricordo di mio padre che mi aiuta ad essere padre, ma anche figlio. Mi piace perdermi in quei ricordi mescolandoli alle sue fatiche, ai suoi sorrisi, alle sue sofferenze e mi fa sentire padre incontrandolo come figlio. Mio padre è stato sempre padre, mentre io per diversi anni sono stato solo un genitore. Credo che sia indispensabile questa precisazione; genitore è colui che genera e può farlo consapevolmente o inconsapevolmente, si può generare attraverso un atto d’amore o attraverso un atto lussurioso. Quindi il genitore è padre ma non ancora. La paternità è un’acquisizione continua, e una conquista che si esprime attraverso la relazione assidua e costante con chi è stato generato.  Purtroppo a noi uomini mancano quei novi mesi per farci essere veramente consapevoli del nostro ruolo di padre; scriveva Giovanni Paolo II «L'uomo - sia pure con tutta la partecipazione all'essere genitore - si tro​va sempre "all'esterno" del processo della gravidanza e della nascita del bambino, e deve per tanti aspetti imparare dalla madre la propria "paternità»
.  Credo che diventerò padre solo se saprò attuare una metamorfosi ben più grande di quella che, da zigote diventa una meraviglia di Dio. Il padre è una persona coerente con ciò che si va a misurare, peccato che il mondo ha tanti genitori e pochi padri. Essere padre significa espletare un ruolo e farlo continuamente con coerenza e con partecipazione alla vita dell’intera famiglia. Ogni giorno mi esercito alla scuola di “padre” e mi accorgo che malgrado la mia buona volontà e l’impegno continuo faccio molta fatica ad essere “padre”. Il padre è indispensabile per poter affrontare la vita, sia nella memoria sia nella quotidianità. Il padre è la forza, è il coraggio, è la speranza. I figli di oggi sono risucchiati da questa società che fa di loro oggetto dei propri bisogni e desideri. Vivono in una giungla di cannibali e in questo caos hanno bisogno di un padre che li guidi, che li guardi, che li sorrida che gli dia una pacca sulla spalla dicendogli «avanti non ti fermare mai, ci sono qua io». Senza un padre è facile perdersi. La nostra società favorita dalla politica e avallata dalla latitanza della chiesa locale seppelliscono i nostri figli. I nostri figli non sono accolti, non sono sostenuti nemmeno dalla scuola che dovrebbe essere la seconda famiglia, invece, tutto si dissolve. Oggi non si fabbrica una nuova generazione che dovrebbe rinnovare e rinvigorire quella attuale, no! Chi è attaccato alla potere cerca di restarci fino alla morte e oltre. I padri di oggi, molti,  sono assenti ma in compenso riempiono i figli di oggetti, slogan, simboli, piercing, tatuaggi, ecc. in modo che stiano tranquilli e lascino i padri alla propria vita. Invece i figli hanno bisogno del padre, dare diversivi ai figli non significa che si amano. I figli vogliono un padre, magari non in carriera, non ricco, non importante,  ma che sia presente quando tornando a casa hanno un padre per gridare tutta la loro gioia o la loro delusione, trovino qualcuno che li ascolti; invece le agende di noi padri sono piene di impegni, di affari da concludere, amanti da accontentare e mai un appuntamento con i nostri figli e se poi scoppiano c’è lo psicologo o lo psichiatra. Non c’è bisogno di psicologi o psichiatrici, nessun padre si libera dalle proprie responsabilità se non è stato attento nei confronti del proprio figlio, se non ha ascoltato non  solo le sue parole ma sopratutto suoi silenzi, se non ha letto i suoi sentimenti fino a sfondargli l’anima. Bisogna essere dei padri migliori. Voglio essere un padre migliore e invece non lo sono, ma non rinuncio a diventarlo. A volte chiedo aiuto ai miei figli, perché si ha bisogno dei figli e loro a volte mi sorridono, a volte mi cacciano via, ma è un modo per dirmi di stragli vicino. Da ragazzo mi attraeva guardare il film “il monello” di Charlie Chaplin; è la storia di un sentimento così forte che solo diventando padre ho potuto cogliere. Chaplin cammina in una zona buia e inospitale della città, girovaga tra rifiuti e sporcizia, l’immondizia è buttata dalle finestre e in questo scenario nauseante incontra un bambino. Altre volte era passato di là ma non l’aveva mai visto, sembrava parte di quella scena, ma quel bambino fa nascere in lui un sentimento, ritorna alla sua infanzia quando viveva nella stessa condizione, prima di avvicinarsi guarda in alto sperando che qualcuno lo reclamasse, invece è solo. Quel sentimento sconvolge Chaplin, dal profondo della sua anima sente il bisogno di essere padre e quel bambino gli permetterà di scoprirsi padre, senza chiedersi chi lo abbia generato. Un incontro che sarà sempre più intenso, la storia naturale di un sentimento che diventa legame padre-figlio. Chaplin scopre il bisogno di essere padre, un desiderio di un padre mai avuto. Un vagabondo solitario che vive tra i rifiuti di una società che tutto consuma a ritmo impressionante lasciando poco spazio a sentimenti ed emozioni. Chaplin scopre la paternità solo quando amerà veramente il bambino. Solo se è presente l’amore si può essere padre, al di fuori dell’amore, esistono solo incomprensioni e divisioni. D’altra parte amare il proprio figlio dev’essere la norma per un padre ma spesso le storie di noi padri sono scandite dagli errori e dalle conseguenze che ne derivano. L’amore per essere reale, vero, dev’essere condiviso da entrambi, padri e figli. Esistono storie quotidiane di sfruttamento reciproco tra padri e figli privi d’amore. Una competizione assurda, insensata dove spesso i padri vogliono fare i figli o gli amici dei figli, non deve esistere un padre amico del figlio, altrimenti il figlio cercherà altrove la figura del padre e nemmeno devono esistere i padri leggendari, non c’è atto più grande di chiedere aiuto al proprio figlio, sentirlo come il “bastone della vecchiaia”. Noi padri spesso vogliamo gareggiare con i nostri figli dimostrargli ciò che non possiamo più essere. Oggi domina la figura del padre giovanile, che fa le stesse cose del figlio, spesso i separati si trovano donne dell’età dei propri figli, padri che hanno fisici palestrati, perché un fisico che invecchia è sinonimo di fragilità, che pena per coloro che soffrono di giovanilismo, impasticcati di afrodisiaci, poveri disperati. Oggi sono contento di invecchiare, anzi sono felice di aver imparato ad invecchiare, nel mio volto comincia ad essere solcato non dalle rughe ma dai segni di un passato che ho vissuto tra gioia e dolore, tra lacrime e speranze, tra incertezze e paure. La mia anima, oggi, ha bisogno di respiro, di  tregua, di sollievo, ha bisogno di quei figli mai sentiti veramente tali. Essere padre significa leggere anche i silenzi dei propri figli, i loro sguardi, a volte sfrontati a volte sconsolati, significa anche fare un passo indietro per cedergli ciò che gli spetta, la felicità. Spesso vogliamo dimostrare ai nostri figli che non sono all’altezza delle loro scelte e giochiamo a fargli vedere come si diventa uomini, ma noi uomini forse non lo siamo mai stati. Spesso ho mostrato ai miei figli un volto che era solo una maschera perché avevo paura di mostrargli la mia fragilità e la mia sconfitta ma i figli vogliono dei padri “mortali” non immortali, vogliono dei padri che si mostrino per quello che sono: “reali” in modo che dalle sconfitte dei padri possano trarne un valido insegnamento. Astianatte si spaventa quando Ettore, suo padre, gli si presenta davanti col “cimiero, che di chiome equine Alto sull’elmo orribilmente ondeggia”
. Un padre non è né un guerriero, né un eroe. Con i figli non si può essere un combattivo, né protagonista, ma umile e sincero, se un padre non depone sotto i suoi piedi il suo egoismo, la sua tracotanza, la sua irruenza non sarà mai un padre. Il rapporto tra padre-figlio deve essere guidato dalla voglia di dare sicurezza, di aiutare a superare le difficoltà che i figli incontrano quotidianamente. Non è possibile essere un padre dispotico. Lo scopo della paternità e dare sicurezza e se è possibile la felicità al proprio figlio, ciò significa anche raggiunge la propria felicità e dell’intero nucleo familiare. 
‘O pate è ‘o pate nun se po’ rassignà si ‘o juorno è niro pe’ forza adda truvà nu piezze ‘e sole pe’ scarfà ‘a casa soja primma ‘e partì.
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